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Condizionamento mafioso del voto, Pistone respinge tutte le 

accuse  
 

Messina. Oltre tre ore di interrogatorio per spiegare e contestare le accuse nell’ambito 

dell’indagine sul condizionamento mafioso del voto in occasione delle elezioni 

comunali del giugno 2024. Ha negato tutti gli addebiti Lillo Pistone, 70 anni, sindaco 

del Comune di Spadafora, finito agli arresti domiciliari con i fratelli Angelo e 

Benedetto Bonaffini. Pistone, sentito dal gip Salvatore Pugliese, alla presenza del suo 

difensore, l’avvocato Salvatore Silvestro, ha respinto tutte le accuse offrendo una sua 

ricostruzione dei fatti e sostenendo la liceità di tutti i rapporti che si sono sviluppati in 

quel contesto. Si è difeso negando ogni addebito anche Angelo Bonaffini, 75 anni, 

anche lui difeso dall’avvocato Salvatore Silvestro. Il legale ha intenzione di 

presentare ricorso per i suoi assistiti al Tribunale del Riesame. È durato circa un’ora 

anche l’interrogatorio di Benedetto Bonaffini, 71 anni. Assistito dall’avvocato 

Antonio Roberti anche il 71enne ha scelto di rispondere alle domande del gip: si è 

difeso chiarendo anche che dal 1972 si è trasferito a Milano dove ha avviato 

un’attività commerciale e di aver sempre pagato le imposte comunali. Ha anche 

contestato alcune telefonate che gli sono state attribuite. L’avvocato Roberti ha 

presentato istanza di scarcerazione. Le indagini dei carabinieri della Compagnia di 

Milazzo coordinate dalla Direzione distrettuale di Messina diretta da Antonio 

D’Amato sono sfociate nelle contestazioni di scambio elettorale politico mafioso e 

corruzione elettorale aggravata dal metodo mafioso. Secondo le indagini ci sarebbe 

stato un condizionamento mafioso del voto a seguito dell’appoggio che i due fratelli 

avrebbero dato al sindaco che poi fu eletto. 
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